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Il secolo è davvero finito. I tempi della nostra storia 
umana non seguono i ritmi delle stagioni o quelli dei ca- 
lendari, non sono scanditi da orologi o meridiane ma si 
misurano sull’onda iunga della memoria, dell’identità, del 
progetto che travalica il presente. Quando memoria, iden- 
tità e progetti si infrangono allora un’epoca si chiude. In 
molti, in queste ore convulse, seguite alla vittoria eletto- 
rale di quell’ossimoro politico della Casa delle Libertà, si 
affannano a rintracciare i diversi perché della sconfitta 
dell’Ulivo. C’è chi pone l’accento sul sistema elettorale e 
sulle divisioni della “sinistra”, chi preferisce mettere in 
rilievo il ruolo dei media, chi si ingegna in complessi e 
risibili calcoli sui se e sui ma, chi, come il saggio ometto 
di Vauro, mostra onestamente i segni della solenne batosta. 
Si tratta di approcci spesso interessanti, non di rado seri, 
che tuttavia si guardano bene dall’affrontare i veri nodi 
che questa tornata elettorale pone crudamente allo sco- 
perto. Nel 1989, con la caduta del Muro di Berlino, si aprì 
una stagione che pareva trasiare rapidamente i vecchi par- 
titi comunisti, ad occidente come ad oriente, verso i quieti 
lidi della tradizione socialista e democratica europea. Un 
passaggio complesso ma inevitabile che, nel nostro paese, 
avvenne mentre infuriava la bufera di tangentopoli che can- 
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cellò dalla scena il PSI ed il PSDI, i partiti che affondava- 
no le proprie radici nell’humus socialista e democratico. 
In quella bufera si scompaginò, divise e ricompose in al- 
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La guerra 
dei bambini 


La morte di Iman, la bimba palestinese di appena quat- 
tro mesi uccisa da una scheggia di proiettile nel corso di 
una rappresaglia di soldati israeliani nei territori control- 
lati dalla polizia di Arafat, ha fatto il giro del mondo come 
un’icona mediatica, a testimonianza della tragedia umana 
che da sette mesi infanga il Levante arabo. Un’icona me- 
diatica immediatamente scambiata con la lapidazione di 
due quindicenni israeliani a loro volta divenuti immagine 
tragica della guerra arabo-israeliana. 

I corpi infantili — vivi e morti — sono utilizzati come 
moneta di scambio per acquistare a livello di politica in- 
ternazionale la ragione e la giustificazione del conflitto, 
accelerando la dimensione tragica della sofferenza, come 
se la guerra — fin qui combattuta — non avesse già manife- 
stato l’insensato dolore vissuto quotidianamente dalla po- 
polazione. 

Non abbiamo mai creduto possibile considerare la guerra 
un'arte — al contrario di Sun Tsé o del più noto stratega 
delle guerre antinapoleoniche, il barone Carl von Clause- 
witz — sebbene non sia affatto difficile considerare le guerre 
di “posizione” palestre in cui esercitare tattiche psicolo- 
giche e strategie tecnico-militari. Ma i tempi sono cam- 
biati, e anche in guerra non è più questione di tempo, quel 
“fattore” che garantiva il successo di un’operazione mili- 
tare, perché ora nulla è più possibile considerare nei ter- 
mini propri ‘operazione militare”. Non gli obiettivi, non 
gli strumenti, non gli agenti. 
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Moriremo democristiani? 


Negli ultimi mesi è stato 
rilevato da più parti che la 
campagna elettorale ha mo- 
strato tutta la miseria della 
politica parlamentare e che 
lo scontro tra le parti non si 
è svolto sui programmi ma 
ha vista un’eccessiva perso- 
nalizzazione (Berlusconi si, 
Berlusconi no, Berlusconi 
boh). Come spesso capita, 
in considerazioni del gene- 
re c’è del vero ma si deve 
evitare un’attitudine nostal- 
gica verso gli scontri politi- 
ci del passato che, in quan- 
to a mediocrità, erano tut- 
t’altro che disprezzabili. 

Se oggi abbiamo Dell’ U- 
tri in passato avevamo Gava 
così come Mastella è l’ere- 
de del mai troppo lodato 
Fiorentino Sullo e chi, come 
me, per il triste privilegio 
dell’età ricorda le campa- 
gne elettorali di decenni ad- 


dietro può garantire che di- 
scorsi ed individui demen- 
ziali non sono mai mancati. 

Gli stessi risultati eletto- 
rali paiono, ad una lettura 
non troppo superficiale, tut- 
t'altro che sconvolgenti. Il 
centro destra conferma, con 
limitati spostamenti, i risul- 
tati del ’94, quando ancora 
c’era la DC, e del ’96, quan- 
do Polo e Lega presentan- 
dosi separati consegnarono 
il governo all’Ulivo pur 
avendo la maggioranza dei 
voti. Il centro sinistra per- 
de le elezioni pur avendo 
recuperato una fetta di elet- 
torato per il mancato accor- 
do sulla desistenza con il 
PRC e per la concorrenza 
della Lista Di Pietro. 

In altri termini, il risulta- 
to elettorale è più il prodot- 
to di assestamenti interni al 
sistema elettorale che di 


spostamenti significativi 
dell orientamento degli 
elettori stessi. 

E, casomai, interessante 
valutare quanto avviene, da 
questo punto di vista, all’in- 
terno dei due schieramenti: 

Il centro destra vede una 
cannibalizzazione delle for- 
ze minori ad opera di Forza 
Italia, avvantaggiata dal fat- 
to che tutta la campagna 
elettorale è stata condotta 
nel nome di Berlusconi. Gli 
azzurri si avvicinano al 30% 
dei voti mentre AN perde il 
3% dei consensi e il Bian- 
cofiore e la Lega non rag- 
giungono il 4% dei consen- 
si. 

Il centro sinistra vede un 
calo secco del peso dei DS, 
il successo della Margheri- 
ta, che si avvantaggia del 
ruolo di Rutelli, e lo squa- 


La Margherita non è, però, 
a differenza di Forza Italia 
un partito ma si tratta di un 
cartello di quattro partiti e 
nulla garantisce che questa 
coalizione tenga. I DS con- 
tinuano a pagare prezzo al- 
l’alleanza con settori di cen- 
tro e con partiti minori, a 
cedere collegi e cariche e 
sembrano destinati ad una 
crisi decisamente grave. Al- 
cune scelte dei DS stessi 
(Veltroni candidato sindaco 
a Roma, D’Alema deputato 
di Gallipoli sembrano pen- 
sate nella prospettiva del- 
l'opposizione e dell’arroc- 
camento conseguente). 

La deriva dominante 
sembra liquidare per sem- 
pre, ammesso che in politi- 
ca esista il sempre, la pro- 
spettiva di dare vita ad un 


gliamento dei partiti bonsai. | Continua a pag. 4 


OVA 


UMANÎTA' 


OI ZII TITTI I III] 
$ 4 


ì 
H 
| 
$ 
$ 
t 


sassssasessesasaressesererene 


REDAZIONE 


| E 
| AMMINISTRAZIONE 
| } 
i Per contattare la 
i Redazione Nazionale: | 
i C.so Palermo 46, 


10152, Torino. 

i e-mail fat@inrete.it 
i tel/fax (011) 857850 

i cell. 0338-6594361 


i Le collaborazioni e i 

o comunicati devono essere 
i preannunciati telefonica- 

i mente. Se ne avete ia 

i possibilità, è preferibile 

i usare la posta elettronica. 


mrnaeneee mene 


i 

i Importante: chi spedisce 

i con il fax o via mail telefoni 
i sempre per verificare 

i chelatrasmissione 

i siastata regolare. 

o Per contattare 

; l’amministrazione: 

i Tiziano Antonelli 

i c/oF.A.L., via degli Asili 

i 33,57126 Livorno 

o tel. 0586/885210, tutti i 

i mercoledì dalle 18 alie 20 
! e-mail: tantonelli@tin.it 


i 


AMARA LILLA NERA ERI Z IVA ANAA ARIARAATAR ARAZZI RE LAI AAT E L L A ARIMA AIAZIAATIA VARIA IA ARZI AIAR cina vrrrna nani rr 


i Per abbonarsi: Italia: 

i Sostenitore £ 140.000; 

i Annuo £ 70.000; Semestrale 
: £ 40.000; Estero: il doppio; 

i Arretrati £ 3.000. Versamenti 
i sul conto corrente postale 

i 10306579 intestato a Tiziano 
i Antonelli, Livorno. 


i Ca 


RITA RIURLA ARIA A RARA AAAA III TA ARA AAE E DANA IAAEZIA RIVER AAA RAITRE LALR S AA 


Negli ultimi tempi stiamo 
assistendo a una serie di al- 
larmi sui rischi legati all’uso 
della tecnologia che fa pen- 
sare. 

Le notizie sugli “spa- 
ghetti radioattivi”, sui pesti- 
cidi nelle fragole, sulla clo- 
nazione umana arrivano in- 
fatti da settori tradizional- 
mente privi di qualsiasi sen- 
sibilità ambientale e socia- 
le e che sembrano essersi 
svegliati tutti insieme. 

Che ci sia una tendenza 
al catastrofismo ed all’enfa- 
tizzazione nel mondo del- 
l'informazione è cosa nota: 
nessuno comprerebbe un 
giornale che titolasse, su 
otto colonne, “non è succes- 
so niente”. 

Questo però, anche se 
accompagnato all’ipersensi- 
bilità collettiva ai problemi 
alimentari che è seguita a 
“mucca pazza”, non basta a 
spiegare cosa sta accaden- 
do. 

E istruttivo, a tal fine, ve- 
dere la storia dell’ultimo ca- 
so in ordine di tempo: quel- 
lo dei cosiddetti “spaghetti 
radioattivi”. 

La storia di questa noti- 
zia comincia a Vienna, nel 
dicembre 2000, con la pub- 
blicazione di una relazione 
sulle piante sottoposte a ra- 
diazioni. Sarà probabilmen- 
te una sorpresa per molti 
sapere chi siano gli autori 
della relazione: è stata scrit- 
ta dalla divisione del- 
P Agenzia Internazionale 
per l Energia Atomica che 
si occupa dell’ uso della tec- 
nologia nucleare nel cibo ed 
in agricoltura, e dal labora- 
torio della stessa agenzia 
che si occupa di agricoltura 
e biotecnologie. 

Sorprendenti sono anche 
le finalità di questo rappor- 
to: serve a dimostrare la non 
pericolosità dell’irraggia- 
mento nucleare nella crea- 
zione di nuove specie vege- 
tali. 

Sostanzialmente il rap- 
porto dice: sono più di 70 
anni che vengono irradiate 
le piante per crearne nuove 
varietà, ci sono più di 2252 
nuove specie vegetali otte- 
nute con questo metodo, 
molte di queste specie sono 
comunemente usate per 
Palimentazione umana, ec- 
co dimostrato che l’esposi- 
zione alle radiazioni non 
solo non ha controindica- 
zioni, ma è addirittura be- 
nefica perché consente lo 
sviluppo di nuove specie più 
rispondenti alle esigenze 
dei coltivatori. Per dimo- 
strare la validità dello stu- 
dio hanno poi riportato un 
allegato con indicate tutte le 
specie vegetali ottenute, il 
metodo di irraggiamento 
(principalmente raggi X, 
gamma e neutroni veloci), i 
paesi in cui si sono fatti que- 
sti esperimenti (Cina, India, 
ex-URSS, Olanda, USA, 
Germania e Giappone, nel- 
l’ordine, i principali paesi 
sui 60 in cui ci sono stati 
questo tipo di esperimenti). 

Questo rapporto, non dis- 


simile dai tantissimi prodot- 


ti dallo stesso ente per di- 
mostrare che il “nucleare fa 
bene”, non ha neanche cau- 
sato un minimo di dibattito 
da parte degli addetti ai la- 
vori. 

La contestazione princi- 


pale che si può fare ad un 
documento del genere è, in- 
fatti, la scarsa serietà da un 
punto di vista scientifico. 
Questo rapporto si è limi- 
tato a raccogliere i vari ar- 
ticoli comparsi in passato 
sulle riviste scientifiche dei 
vari paesi sugli esperimenti 
condotti in questo modo e, 


oltretutto, non dimostra pro- 
prio nulla in ordine alla non 
pericolosità delle specie 
così ottenute: per avere 
qualche indicazione seria si 
sarebbe dovuta vedere la 
diffusione di un singolo ali- 
mento e le diverse patologie 
sviluppate tra gruppi omo- 
genei di consumatori e non 
consumatori. 

Tanto per essere chiari, 
l’uso nel nostro paese delle 
varietà di grano duro irra- 
diate (quelle prodotte in Ita- 
lia sono: Castel del Monte, 
Castelfusano, Castelnuovo, 
Casteporziano, Augusto, 
Creso, Mida, Tito, Icaro, 
Febo, Giano, Peleo ed Ulis- 
se) va probabilmente mes- 
sa in relazione all’aumento 
delle intolleranze alimenta- 
ri al glutine: oggi c’è una 
persona ogni 150 circa con 
questo tipo di patologia ri- 
spetto a 1 ogni mille di 
trent'anni fa. 

Questa relazione dimo- 
stra inoltre la superficialità 
criminale di chi ha condot- 
to questi esperimenti. L’ir- 
radiazione è avvenuta, nel- 
la maggior parte dei casi, in 
campo aperto, senza alcuna 
garanzia di non contamina- 
zione dell’ambiente circo- 
stante da parte di pollini, in- 
setti e parassiti. 

La selezione è avvenuta 
solo verificando le dimen- 
sioni, il colore, e la resisten- 
za ad alcuni fattori (siccità, 
freddo) delle piante così ot- 
tenute. La cosa è tanto più 
grave perché quasi tutti gli 
esperimenti sono stati fatti 
negli ultimi 30 anni, quan- 
do già si sapeva cosa fosse 
il DNA (anche se non si era- 
no ancora sequenziati i ge- 
nomi delle piante coinvol- 
te). 

La sperimentazione di 
non tossicità è stata fatta 
sulla pelle della gente che 
inconsapevolmente sta con- 
sumando i prodotti così ot- 
tenuti. 

In Italia l’unico tentativo 
di pubblicizzazione di que- 
sto rapporto è stato un arti- 
colo di Tullio Regge su “Le 
scienze” di gennaio 2001. 
Nell’articolo Regge dimo- 


strava di non capire la dif- 


ferenza tra manipolazione 


Il moltiplicarsi degli 
allarmi alimentari 
provoca un effetto 

anestetico rispetto ai 

tanti rischi reali 


genetica (quella che si ha 
prendendo un pezzo di 
DNA da un organismo ed 
impiantandolo in un altro) e 
mutazione genetica (quella 
che si ha quando un organi- 
smo modifica autonoma- 
mente i propri geni, even- 
tualmente per l’influsso di 
un fattore esterno, come in 


questo caso). È una cosa 
diversa irradiare le piante, 
selezionare quelle più gros- 
se, seminarle, reirradiare 
quelle più grosse raccolte e 
così via, rispetto al prende- 
re un pezzo di DNA nello 


squalo artico e metterlo nel 
DNA di una fragola. Vista 
l’indifendibilità delle posi- 
zioni di questo confuso pa- 
ladino della lobby biotecno- 
logica, la cosa non ha avuto 
alcuna eco ed è finita lì. 

Il 7 maggio scorso il si- 
gnor Udo Ulfkotte, giornali- 
sta del Frankfurter Allge- 
meine Zeitung, ha pubblica- 
to un articolo sul suo gior- 
nale, riprendendo quel rap- 
porto e citando, a titolo di 
esempio, alcune delle spe- 
cie così ottenute, tra cui le 
varietà di orzo usate per il 
whisky scozzese, la juta 
tessile, il riso (è quello che 
ha più varietà create così: 
ben 434), il pompelmo te- 
xano (il 75% proviene da 
specie mutate), il papavero 
da oppio (per avere maggio- 
ri rendimenti), i crisantemi 
(232 varietà), il frumento 
(197 varietà). In una frase 
di un lungo articolo veniva 
citato, tra gli altri esempi, 
il grano duro mediterraneo 


Spaghetti western 


affermando che il 60% del- 
la produzione mediterranea 
era ottenute con varietà così 
create. 

Il giorno dopo le agenzie 
di stampa hanno “lanciato” 
la notizia (probabilmente 
sollecitate da qualcuno), ac- 
compagnandola con le con- 
suete smentite dei politici 
(che fanno aumentare la 
preoccupazione, data l’ac- 
clarata incompetenza dei 
soggetti), e due giorni dopo 
su tutti i giornali italiani è 
comparsa la notizia che la 
pasta era radioattiva. 

A giudicare dal contenu- 
to degli articoli comparsi in 
Italia risulta evidente che 
nessuno abbia letto l’artico- 
lo che ha originato la vicen- 
da, tant’è che in molti casi 
gli articolisti hanno dimo- 
strato di non sapere che la 
radioattività, al contrario 
delle mutazioni genetiche, 
non si trasmette alle specie 
derivate. 

In effetti sarebbe un po’ 
strano che tutti i giornalisti 


italiani che si sono occupa- 
ti della vicenda leggano “Le 
scienze” meno del “Frank- 
furter Allgemeine Zeitung”. 

Beninteso non credo che 


ci sia un minculpop (non an- 
cora) che decida cosa viene 
pubblicato sui giornali l’in- 
domani, credo però che ci 
sia chi sa come usare la 
stampa per manipolare 
l’opinione pubblica e per 
trasformare qualcosa in 
“notizia”. 

Verificando le fonti si 
scopre che anche le altre 
notizie citate all’inizio sono 
“non notizie” in questo sen- 
so, e si chiariscono meglio 
gli obiettivi di questa cam- 
pagna stampa: un eccesso di 
informazioni fa lo stesso 
effetto di una mancanza di 
informazioni (come sa bene 
chiunque effettui ricerche in 
Internet). 

Sono riusciti a prospera- 
re per anni sulla mancanza 
di informazioni, stanno cer- 
cando di continuare a farlo 
creando un continuo allar- 
mismo che, alla fine, renda 
le persone indifferenti ai ri- 
schi che corrono. Il messag- 
gio trasversale che, secon- 
do me, si cerca di far venire 


A 


fuori è “tanto è tutto conta- 
minato, di che ci stiamo a 
preoccupare per gli OGM!”, 


Francesco Fricche 


“L’esercito in marcia su 
Washington è ii più pittore- 
sco della storia. Vi figura- 
no gli hyppies e i pacifisti 
degli Anni Sessanta e Set- 
tanta, i verdi di Greenpeace 
e di Earth first, i naderiani 
(avvocati dei consumatori) 
e i vegetariani, i punk ro- 
cker e gli abortisti, i disoc- 
cupati e le femministe, i se- 
guaci di «Rifiuta e resisti», 
di «Liberate Mumia» (il 
nero Abdul Jamal, condan- 
nato per l’assassinio di un 


poliziotto), di «Sciopero dei 


cittadini» e così via. Un’ar- 
mata Brancaleone di ogni 
sesso, razza ed etnia (...) 
Gli anarchici sono la pun- 
ta di lancia della manifesta- 
zione. Le bandiere nere, le 
magliette con le scritte più 
diverse «Brutti poveri feli- 
ci», «A fondo il fondo!», gli 
inni della «Anarchia di 
canto e di bevute», ravviva- 
no la marcia. L’America 
ignorava che il loro movi- 
mento fosse così vario. C’è 
la «Colonia anarchica» 
dell’Oregon, guidata da 
John Zerzan, che devastò il 
centro di Seattle e che pro- 
pone il ritorno «alia civiltà 
dei contadini e cacciatori». 
C’è il «Blocco nero», che 
vorrebbe «la fine delle 
ideologie». C’è il «Blocco 
rivoluzione anticapitalista» 
che esige quella dei sinda- 
cati e di Wall Street. C’è 
«Cinquanta anni sono suf- 
ficienti» della kenyota 
Njoki Njehu, che invoca 
l’abolizione dei debiti del 
Terzo Mondo («Il futuro 
non è vostro»). C’è la 
«Lega anarchica di calcio» 
secondo cui il soccer sareb- 
be «lo sport della rivoluzio- 
ne democratica.” 

(Ennio Caretto, Corrie- 

re della Sera 13.4.2000) 


“La manifestazione era 
composita ed eterogenea 
come tutte quelle che si 
sono susseguite da Seattle 
in poi, con gli anarchici del 
«Black Bloc» in passamon- 
tagna nero, gli sfottenti 
«Billionaires for Gore and 
Bush» che distribuivano bi- 
glietti da un dollaro («Per 
qualunque candidato vota- 
te, non preoccupatevi, noi 
l’abbiamo già comprato»), 
i lavoratori dello spettaco- 
lo (Film and Television 
Association di Hollywood}, 
il partito verde di Ralph 
Nader, i lavoratori sociali- 
sti, le organizzazioni paci- 
fiste, quelle di omosessua- 
li, i gruppi per la fine del- 
l’embargo all’Iraqg, quelli 
per la liberazione di Mumia 
Abu-Jamal, quelli contro la 


pena di morte, i carri car- 


nevaleschi, i pupazzi di 
maialoni con facce di Gore 
e Bush, missili gonfiabili, 
alieni verdi, pellirosse dan- 
zanti, bande con gli ottoni, 
anziane signore da arseni- 
co e vecchi merletti con 
cartelli «basta con ia vio- 
lenza», lo slogan «sì alle 
necessità umane, no alle 
avidità bancarie» (Human 
Needs not Corporate 
Greeds), ritornelli «Niente 
sangue per il petrolio» e un 
grande camion con sopra la 
band Rage against the Ma- 
chine (...) Due ragazzi si 
sono arrampicati sul reti- 
colato per sventolare le 
loro bandiere nere del- 


La doppia immagine 


l’anarchia.” 
(Marco D’Erasmo, Il 
Manifesto, 17.8.2000) 


Le cronache giornalisti- 
che degli appuntamenti del 
“popolo di Seattle” tendo- 
no a somigliarsi tutte, qual- 
siasi sia il corrispondente e 
qualunque sia la testata. 

E il trionfo dell’ umanità 
varia, in un’atmosfera revi- 
val delle precedenti conte- 
stazioni, dove l’unica appa- 
rente novità è rappresenta- 
ta dalla presenza degli anar- 
chici ed è proprio su questo 
ultimo aspetto che, in parti- 
colare, meriterebbe interro- 
garsi. 

Improvvisamente gli 
anarchici non sono più stati 
“invisibili” e talvolta tutti 
gli oppositori vengono eti- 
chettati come anarchici, 
mentre vengono ignorati e 
fatti scomparire dalle scene 
i “comunisti” e gli “operai”: 
i primi quale inammissibile 
persistenza dopo la celebra- 
ta “fine del comunismo” ed 
i secondi, autentici convitati 
di pietra, in un mondo in cui 
tutti fanno a gara nel sep- 
pellire le contraddizioni e i 
conflitti di classe. 

Gli anarchici da parte 
loro sembrano generalmen- 
te stare al gioco che li vede 
protagonisti e, forse sorpre- 
si da tanta Imprevista noto- 
rietà, rinunciano a chieder- 
si perché. 

Proviamo invece a torna- 
re alla nostra “scuola del 
sospetto”. 

Innanzitutto non si può 
non osservare come l’IM- 
MAGINE veicolata dai me- 
dia delle mobilitazioni con- 
tro i diversi summit-vetrina 
del potere economico e po- 
litico globale risponda per- 
fettamente alle dinamiche 
ed ai problemi che lo stesso 
dominio mondiale si pone: 
ossia quei “punti di non ri- 
torno” che a livello plane- 
tario, dalla distruzione del- 
l’ambiente allo smantella- 
mento del welfare, minac- 
ciano la stessa sopravviven- 
za del sistema di sfrutta- 
mento. 

Ecco quindi che i nuovi 
movimenti di protesta fini- 
scono per essere inseriti 
nella prospettiva politica di 
“democratizzare e governa- 
re la globalizzazione” e ren- 
dere “sostenibile” il vigen- 
te modello economico di 
sviluppo e mai, si badi bene, 
ipotizzando un suo radicale 
sovvertimento. 

Se non si comprende 
questo, rimane incompren- 
sibile perché l’informazio- 
ne si dimostra comunque 
benevola verso le “ragioni” 
del cosiddetto “popolo di 
Seattle”, pur criticandone 
alcune forme di protesta, 
così come può sorprendere 
il fatto che tutti i governi 
hanno cercato di limitare la 


. violenza repressiva e di non 


creare martiri, pur metten- 
do in campo autentici eser- 
citi antisommossa che pun- 
tualmente trasformano 
i’ambiente urbano delle cit- 


tà e la vita dei loro abitanti. 

In questo contesto l’uti- 
lizzo degli ANARCHICI ri- 
sulta doppiamente funziona- 
le. 

In primo luogo sul piano 
ideologico, la DEMOCRA- 
ZIA afferma la propria su- 
premazia e la propria forza 
“concedendo” persino ai 
suoi più radicali nemici di 
manifestare il loro dissenso, 
spettacolarizzando (e quin- 
di controllando) gli aspetti 
di maggiore antagonismo e 
favorendo il dialogo con la 
“società civile”, come testi- 
moniano le recenti dichiara- 
zioni del sottosegretario 
agli Interni Frattini riguar- 
do il prossimo vertice del 
G8 a Genova. Meglio infat- 


ti, per il potere costituito, 


lasciare margini di contesta- 
zione, anche estrema, pur- 
ché si releghi ogni ipotesi 
sovversiva nel regno dei 
sogni o alla bottega dell’an- 
tiquario. 

La protesta, per quella 
che Montesquieu chiamava 
“macchina dispotica”, ap- 
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Sono stati stanziati altri 
20 miliardi (decreto legge 
n° 160 del 3 maggio 2001), 
che si sommano agli altri 60 
miliardi già predisposti, per 
completare le opere di ab- 
bellimento della città di 
Genova in vista del G8. 
Renzo Piano, il noto archi- 
tetto genovese, ha progetta- 
to il simbolo del G8: una 
sfera gigante di ben venti 
metri di diametro con un 
peso di quattordici tonnel- 
late. Costo dell’operazione 
tre miliardi e 600 milioni, 
finanziati da uno sponsor 
privato e dal Comune, che 
contribuirà con mezzo mi- 
liardo. Questo conferma la 
teoria “Ponzio Pilatesca” 
sui sinistrorsi di Regime, 
che propagandano città 
aperte e finanziamenti post- 
elettorali. Ribadiamo, dalla 
nostra, la volontà di non 
chiedere alcunché a coloro 
che finanziano lautamente 
le riunioni dei maggiori Cri- 
minali del Pianeta (compre- 
si se stessi, ovvero il gover- 
no italico) e che, per raccat- 
tare un po’ di voti, “conce- 
dono” ospizi di libertà. 

Sulla stregua della prima 
notizia, ben 9 parlamentari 
ulivisti liguri chiedono a 
Roma spazi e finanziamenti 
per i contestatori contro il 
G8. Il rischio di perdere 
poltrone e scranni di potere 
sta rendendo estremamente 
democratici alcuni politi- 
canti nostrani. Alcune orga- 
nizzazioni ARCI e Rete 


pare ancora il minore dei 
mali, in quanto comunque 
chiede, più o meno garba- 
tamente, qualcosa al potere 
politico e quindi implicita- 
mente ne riconosce l’auto- 
rità di governare sulla vita 
e la morte di tutti, preoccu- 
pa molto di più chi, invece 
di protestare, comincia ad 
organizzare quotidianamen- 
te l’insorgenza globale e la 
rivolta dei “dannati della 
tetta. 

Su questo aspetto ci sa- 
rebbe peraltro da soffermar- 
si a lungo, dato che siamo 
di fronte ad un’autentica e 
sistematica offensiva ideo- 
logica mirante a far appari- 
re qualsiasi progettualità ri- 
voluzionaria come anacro- 
nistica, sanguinaria o desti- 
nata in partenza.al fallimen- 
to; purtroppo invece gli in- 
tellettuali della sinistra ra- 
dicale che dovrebbero esse- 
re i primi a riconoscere e a 
smontare tali meccanismi 
risultano essere cultural- 
mente succubi e partecipi di 
tale logica, quando invece 


contro il G8, per esempio, 
giudicano positivo, anche se 
tardivo, questo intervento. 

I barboni genovesi ed ol- 
tremare che risiedono nelle 
strade centrali del capoluo- 
go ligure non sanno che vi- 
vranno e pernotteranno in 
zone off-limits (zona rossa). 
A loro insaputa, il governo 
democratico cittadino ha 
predisposto, seguendo la 
più importante tradizione 
statunitense, di spedirli in 
luoghi ameni della solida- 
rietà cristiana: più esatta- 
mente da Don Cicci a Sere- 
nega, località contadina vi- 
cino a Casella in provincia 
di Genova. Come già evi- 
denziato in altri articoli per 
pulizia i governanti intendo- 
no: abbellimento della 
FACCIATA, spostamento 
un po’ più in là della “ru- 
menta”, pulizia etnica (bar- 
boni, stranieri in regola e 
non, contestatori di ogni 
genere e sorta). 

Per arrestare alcuni spac- 
ciatori del centro storico, al- 
cune settimane orsono, la 
polizia ha comodamente al- 
loggiato per svariati giorni 
in alcune case di genovesi, 
che si sono prestati, abita- 
zioni ed apparecchiature 
ricettive incluse, a suppor- 
tare queste azioni di polizia. 
Essendo questo precedente 
ben riuscito, si può preve- 
dere che le prove tecniche 
di controllo politico e socia- 
le del centro siano giunte ad 
un livello estremamente raf- 


la storia di questi ultimi de- 
cenni ha semmai messo una 
pietra tombale sulle illusio- 
ni riformiste all’interno del- 
la cosiddetta globalizzazio- 
ne. 

In secondo luogo va os- 
servato che gli anarchici, o 
meglio il MITO degli anar- 
chici, romantici UTOPISTI 
o feroci TERRORISTI, si 
presta in anticipo - a secon- 
da del momento e delle si- 
tuazioni - a ridicolizzare o 
a criminalizzare tutto il 
“movimento”, ma soprattut- 
to le sue componenti antica- 
pitaliste e antistatali. 

Di certo, se la rivolta 
continuerà ad estendersi e 
radicalizzarsi, vedremo che 
l’immagine colorata dei 
“sognatori” si trasfigurerà 
in quella nera dei “bomba- 
roli” e dei “nichilisti’” e che 
tutti faranno a gara nel con- 
dannare i nemici dello Sta- 
to. 

Lo sappiamo da un seco- 
lo. 


Sandra K. 


finato, dal punto di vista 
tecnologico, e socialmente, 
almeno in parte, condiviso. 
Questo fa pensare e ritene- 
re come consolidati i se- 
guenti propositi: 

le case di alcuni genove- 
si ospiteranno lungo tutto il 
periodo che va da ora al G8 
ingenti truppe di polizia. 

una volta stabilitesi è dif- 
ficile che le forze di polizia 
se ne vadano, o meglio è 
probabile che queste abita- 
zioni verranno usate, nel 
futuro post-G8, stabilmente 
come succursali anonime di 
commissariati. 


E un precedente che se 


non è già stato utilizzato in 
maniera pubblica esplicita 
d’ora in avanti potrà essere 
efficacemente sperimentato 
in altre realtà cittadine. 

Il modello di controllo 
telematico (telecamere, car- 
te di identità digitali...), 
supportato da un ampio(?) 
consenso sociale attivo, ha 
reso il sistema di delazione 
condizionata del regime di 
Ceausescu come un model- 
lo per principianti... e sia- 
mo soltanto agli inizi. 

Pietro Stara 


Questa rubrichetta se- 
gnalerà periodicamente gli 
avvenimenti che attraverse- 
ranno la città di Genova da 
qui a luglio, quando, il 20, 
21 e 22, si svolgerà il ver- 
tice dei G8. Chiunque ab- 
bia segnalazioni ci scriva o 
ci telefoni in redazione. 
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Mestre: sulla 
globalizzazione 


Laboratorio Libertario di 
Mestre promuove un 
incontro-dibattito sui temi della 
globalizzazione per sabato 9 
giugno alle ore 17.30 presso la 
sede del quartiere n. 10, via 
Sernaglia 43- Mestre Centro. 
Introdurrà la discussione 
Rodrigo Andrea Rivas. 


<$ Comunarda 


È in diffusione il n. 1 di 
Comunarda — periodico del 
coordinamento degli anarchici 
e dei libertari calabresi. 
Sommario: Napoli - 17 marzo 
2001; Elezioni - consenso si, 
consenso no, consenso un 
caz...; Acri - politica del 
territorio e dissesto idrogeolo- 
gico; Recensioni - La poesia di 
Francesco Curto; Dibattito: 
lavoro, disoccupazione, 
anarchismo; Francia - Giro di 
conferenze della FMB di 
Spezzano Albanese; Cosenti- 
no - Antifascismo, Ambiente, 
Edilizia scolastica; Pena di 
morte, quando ad uccidere è 
lo stato; Letture e considera- 
zioni: Revisionismo, uno 
sguardo inquietante sul 
passato; piccolo è bello; 
Genova, contro il G8. 

Una copia lire 2.000, abbona- 
mento ordinario (quattro 
numeri lire 8.000, 2 numeri lire 
4.000), abbonamento sosteni- 
tore (quattro numeri lire 
10.000 - 2 numeri lire 5.000); 
Versamenti: ccp 17208877 
intestato a Liguori Domenico 
via L. Amato, 27 87019 
Spezzano Albanese (CS). 

Per comunicare con la 
redazione: Comunarda, 
periodico c/o F.A. “G. Pinelli” — 
FAI C. P. 7 - 87019 Spezzano 
Albanese (CS) Tel. 0339- 
5788876, E-Mail 
lido@newtech.it 

Per richiesta copie rivolgersi al 
seguente indirizzo; Geppino 
Ritacco Strada | Matteotti, 37 - 
87041 Acri (CS). 


3$-G8 a Genova: 
manifesti 


Manifesto a 2 colori formato 


‘60X84 per la manifestazione 


nazionale anarchica contro il 
G8 del 9 giugno a Genova. 
Tutti coloro che sono interes- 
sati ad averne delle copie ci 
contattino. Per richieste 
inferiori a 10 copie, 1.000 lire 
l'uno; da 10 a 50 copie, 700 
lire l'uno; oltre 50 copie, 500 
lire comprese spese di 
spedizione. E-mail: 
fat@inrete.it; tel 0338 6594361 
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Milano: settimana 
dell'editoria libertaria 
dai 18 ai 24 giugno 


Dal 18 al 24 giugno 2001 avrà 
luogo la nuova edizione della 
Settimana deli’ Editoria 
Libertaria, a Milano, in Viaie 
Monza 255, presso i locali 
dell’Ateneo Libertario. Con 
questa iniziativa si rinnova la 
possibilità di incontrare i testi 
appena editi (e quelli di antica 
data fuori catalogo), di 
discutere con gli autori, di 
confrontarsi su temi d'attualità 
di assistere a film inediti, tra 
un aperitivo e un dopocena. il 
programma dell'iniziativa è in 
via di ultimazione e appena 
disponibile lo diffonderemo. 
Nel frattempo invitiamo editori, 
autori, o comunque interessati 
a prendere contatti e a inviare 
i loro materiali a: FAI, V.le 
Monza 255, 20126 Milano - tel/ 
fax 02 2551994 (con segrete- 
ria telefonica) - 

e-mail: faimilano@tin.it. 


Carrara: assemblea 
annuale dei soci 
della Cooperativa 
Tipolitografica 


Domenica 20 maggio 2001, a 
partire dalle ore 15, presso il 
Germinal, piazza Matteotti 31, 
Carrara, è convocata l’assem- 
blea annuale dei soci della 
Cooperativa Tipolitografica. 
All'ordine del giorno: 

1) Relazione, discussione e 
approvazione del bilancio ai 
31.12.2000; 

2) Varie ed eventuali. 
Ricordiamo che ie riunioni 
annuali della Cooperativa sono 
il momento in cui tutti i 
compagni che ne fanno parte 
sono invitati a fare i| punto 
sulla situazione, formulare 
programmi, lanciare proposte 
per questo organismo, nato 
con lo scopo di favorire la 
diffusione del pensiero 
anarchico e libertario in 
particolare attraverso l’attività 
della stampa. 

Le adesioni sono aperte in 
permanenza, ma possono 
diventarne soci soltanto 
compagni che sono riconosciu- 
ti nel movimento anarchico. La 
quota minima di partecipazio- 
ne è di lire cinquantamila. 

È gradito il preavviso di 
partecipazione all'assemblea; 
lo si può fare telefonando allo 
0585 75143 in orario di lavoro. 
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tre vesti anche la Democra- 
zia Cristiana, il partito-go- 
verno che aveva segnato 
tutto il quarantennio post- 
bellico. Ne nacque il Parti- 
to-azienda, costruito ad im- 
magine e somiglianza del 
padrone, che mattone su 
mattone, spot su spot, ha 
modificato in modo radica- 
le il modo di intendere l’agi- 
re politico. Il trapasso da 
una dimensione ideologica 
dello scontro politico ad una 
estetica, anticipato del de- 
cennio craxiano, avviene 
senza troppi traumi. L’azio- 
ne politica si sposta negli 
studi televisivi, trasforman- 
dosi in strategia di marke- 
ting; i programmi e gli 
schieramenti ideali cedono 
il passo allo spettacolo. Lo 
scandalo morale che alcuni 
settori dell’intellighenzia di 
sinistra hanno cercato di 
sollevare si è infranto di 
fronte allo speculare, sep- 
pur più timido, percorso se- 
guito dai partiti che daran- 
no vita alla compagine uli- 
vista. Una compagine che, 
salita fortunosamente al go- 
verno, anziché perseguire 
un programma di riforme 
sociali, si lancia a capofitto 
all’inseguimento della de- 
stra. Più realisti del re, gli 
esponenti del governo di 
centro-sinistra realizzano 
politiche sociali ed econo- 
miche che si meritano in più 
di un’occasione il plauso ed 
il sostegno delle organizza- 
zioni padronali, dei razzisti, 
dei militaristi e della chiesa 
cattolica. Sino a quest’ulti- 
ma campagna elettorale, 
dove i due schieramenti, in- 
distinti ed indistinguibili, 
hanno giocato tutto sull’im- 
magine del candidato pre- 
mier. Cicciobello e il Cava- 
liere si sono affrontati a col- 
pi di slogan, distanti dalla 
vita concreta delle persone 
tanto quanto le famigliole 
delle pubblicità delle me- 
rendine e dei detersivi. 

Mentre correvano gli 
spot elettorali, in parlamen- 
to, nel silenzio generale e 
con il voto di tutti gli schie- 
ramenti veniva cancellato 1l 
gratuito patrocinio per le 
cause di lavoro e previden- 
za; a pochi giorni dal voto, 
con la sola “astensione” del 
PRC, veniva estesa la car- 
cerazione preventiva a due 
anni. Libertà e diritti strap- 
pati con le lotte sono stati 
spazzati via da tutto il par- 
lamento, da destra e da si- 
nistra. 

La successiva vittoria 


> a As sociazio 


;: Nova Reggio Emilia 


Tempi bui 


elettorale delle destre non è 
che la logica conseguenza 
di cinque anni di governo 
ulivista: chi è andato alle 
urne ha preferito l’origina- 
le alla brutta, bruttissima 
copia rappresentata dalla 
sinistra di governo. Una si- 
nistra sulla quale, dalle pa- 
gine del Manifesto e di Re- 
pubblica, piangono in mol- 
ti, dimentichi che la scon- 


lia nei prossimi cinque anni 
è autoritaria, cialtrona, vol- 
gare: è una destra che ci ri- 
manda agli anni più oscuri 
del secolo appena trascor- 
so. Saranno tempi bui per 
noi tutti ma soprattutto per 
i più deboli, per gli immi- 
grati, per le donne, per i lai- 
ci. 

La strada che ci attende 


è tutta in salita, ma molti, 
tra coloro che hanno visto 
chiudersi un’epoca, posso- 
no divenire nostri compagni 
di lotta. Le idee di libertà, 
uguaglianza, solidarietà so- 
no ancora ben vive nel DNA 
dei tanti che hanno assisti- 
to al fallimento ed alla dis- 
soluzione della sinistra au- 
toritaria e di quella demo- 


cratica. 

Il nostro compito è quel- 
lo di sempre: essere nelle 
piazze, nelle scuole, nei 
luoghi di lavoro per pro- 
muovere autorganizzazione 
e autogestione, perché sem- 
pre più cresca il numero di 
coloro che disertano le urne 
puntando sull’autogoverno. 

Maria Matteo 


fitta vera si era da molto 
tempo consumata ben lungi 
dalle urne. La sinistra del 
taglio delle pensioni, del fi- 
nanziamento della scuola 
confessionale, dei lager per 
immigrati, dei bombarda- 
menti “umanitari” in ex Ju- 
goslavia ha ormai da tempo 
smarrito memoria, identità e 
progetto. L’estinguersi del- 
la tradizione del socialismo 
democratico, della quale 
siamo stati e restiamo av- 
versari, si è consumata in 
un’epoca che, significativa- 
mente si apre con Craxi e si 
chiude con Amato. Poco ci 
importa il cambio di poltro- 
ne al governo, poco ci im- 
porta chi sarà primo mini- 
stro, ma sappiamo che la 
destra che governerà l’Ita- 
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terzo polo di taglio democristiano. Sergio D’Antoni e 
Giulio Andreotti smentiscono la fama, conquistata in de- 
cenni, di abili manovratori e dovranno, o almeno lo dovrà 
fare D’Antoni, ripensare il proprio ruolo. 

Nei fatti avviene un fatto interessante: se sommiamo i 
voti di Forza Italia, quelli del Bianco Fiore, quelli di De- 
mocrazia Europea a quelli della Margherita, scopriamo che 
le forze di derivazione democristiana accumulano oltre il 
50% dei voti. Certo, si tratta spesso di strani democristia- 
ni ma non si può pretendere che i democristiani del terzo 
millennio siano simili ai loro antenati circondati dal loro 
tradizionale lezzo di sacrestia. 

Se, come sembra assolutamente probabile, il governo 
della destra reggerà non dovremo sottovalutare questo 
dato. La Forza Italia attuale è solo parzialmente il partito 
azienda del 1994, è parte del PPE, ha fatto il pieno di 
apparatnick democristiani ed è in grado di controllare le 
tensioni sociali meglio di quanto abbia fatto allora. 

Inoltre, può giovarsi del fatto che parte significativa del 
suo programma del 1994 è stato realizzato da centro sini- 
stra e, di conseguenza, non si troverà, a meno di scivoloni 
clamorosi, a gestire situazioni analoghe al taglio delle pen- 
sioni dell’autunno 1994. Se, infine, si considera che la Lega 
Nord è ridotta ai minimi storici e che AN è costretta ad 
essere affidabile, si deve ipotizzare che cinque anni di 
governo del centro destra sono assolutamente probabili. 

Come reagirà la sinistra è difficile da prevedersi ora. È 
probabile, e già abbiamo visto alcune prove tecniche di 
opposizione, che i sindacati di stato o, almeno quelli che 
non transumeranno, si facciano più vivaci come è ragio- 
nevole supporre che il padronato e la chiesa cattolica pas- 
seranno all’incasso nella casa della libertà per quanto ri- 
guarda il diritto del lavoro e la scuola pubblica. Insomma, 
lo scenario nei prossimi mesi e la situazione si nag com- 
plessa. Sarà bene ricordare che: 

Nonostante alcuni strombazzamenti, non vi è stato un 
significativo ritorno alle urne ed anzi, il relazione al 1996, 
gli elettori sono diminuiti; 

Dall’astensione al conflitto sociale il passaggio non è 
né diretto né lineare ma resta vero che la destra, come la 
sinistra, vedono ridursi i margini di consenso; 

Alcune probabili o, per meglio dire, certe misure della 
destra provocheranno una ripresa di conflitti interessanti; 

In questi conflitti, la sinistra statalista cercherà di recu- 
perare spazio e consenso. Non è questa una prospettiva 


Moriremo democristiani? 


della quale stupirsi o scandalizzarsi. Si tratta, invece, di 
cogliere le occasioni che si porranno nei prossimi mesi 
lavorando sulle contraddizioni che già ora si manifestano. 

Cosimo Scarinzi 


La guerra 
dei bambini 


Dalla 1° pagina 


I conflitti armati non solo non prevedono uno scenario 
militare, ma non implicano neppure un personale militare 
se a combattere — stando a quanto riportano i dati ufficiali 
dell’Onu — sono sempre più bambini. Più di 300 mila, tra i 
quindici e i diciotto anni, sono attualmente impiegati nei 
diversi eserciti che si stanno fronteggiando. Bambini che 
non sanno cos’è la vita, perché impiegati a negarla e a 
negarsela. Bambini addestrati ad essere crudeli, sanguinari, 
spietati, come soltanto chi è privato di tutto sa esserlo. 
Bambini che non giocano alla guerra, la fanno! 

Abbracciando un fucile o brandendo una fionda, i bam- 
bini sono diventati una mercanzia ideologico/militare: il 
simbolo/valore di una “lotta di popolo”. Anzi, la testimo- 
nianza di una vita votata al sacrificio per un ideale, in 
cui non è l’ideale che motiva il sacrificio, bensì il bambi- 
no che giustifica l’ideale. 

La guerra non è più maschia. Non è di esclusiva perti- 
nenza degli uomini provati e valorosi. La guerra è di tutti 
e tutti sono in guerra. Ma lo sono soprattutto le donne e i 
bambini. Che uccidono e sono uccisi. Sono loro la merce/ 
prodotto dei crimini contro l’umanità. Un’umanità sempre 
più in guerra al punto che il concetto di “guerra umanita- 
ria” è diventato forse l’unico e ultimo valore che la specie 
ha acquisito da un mondo della produzione che si afferma 
come produzione di un mondo in perenne conflitto. 

In conflitto con la vita senza più età, né sesso. 

Jules Élysard 


La situazione in Macedo- 
nia sembra essere in conti- 
nua evoluzione: siamo stati 
facili profeti negli ultimi ar- 
ticoli a affermare che la 
guerriglia albanese guidata 
dall’UCKM {Esercito di Li- 
berazione Nazionale degii 
Albanesi di Macedonia) 
emanazione del AAK Do 
leanza per il Futuro del Ko- 
sovo), non avrebbe facil. 
mente mollato la presa. 

I guerriglieri hanno, in- 
fatti, rilanciato un’offensiva 
in grande stile nell’are 
compresa tra i villaggi intor- 
no alla città di Tetovo, dove 
vive una parte consistente 
della popolazione macedo- 
ne di lingua albanese. A 
questa offensiva, l’esercito 
macedone ha risposto con 
una controffensiva con ar- 
mamento pesante colpendo 
duramente questi villaggi, e 
provocando l’esodo della 
popolazione civile. 

Sul piano politico si sono 
verificati due fatti nuovi: 1l 
primo è la formazione di un 
governo di unità nazionale 
in Macedonia, comprenden- 
te oltre al VMRO (partito di 
destra al governo dal 1998) 
e al PDA (il partito albanese 
collegato ai PDK kosovaro 
di Hashim Thaci, anch’es- 
so al governo dal 1998), il 
Partito Socialista (erede 
della Lega dei Comunisti 
jugoslavi in Macedonia), e 
il PDP (il Partito del Pro- 
gresso, albanese e già rap- 
presentato al governo tra il 
1994 e il 1998). 

Questo governo, il cui 
scopo è chiaramente quello 
di arginare ia crisi, conte- 
nendo militarmente i guer- 
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La logica del profitto 
macina uomini, strutture 
sociali (istruzione, sanità 
previdenza, etc.), garanzie 
ed ambiente e oramai domi- 
na incontrastata 2 livello 
planetario. L’affermarsi de! 
capitalismo va di pari pas- 
so con il rafforzamento dei 
controllo statale. Controllo 
che si esplica nell’accen- 
tuarsi sul piano interno di 
politiche di stampo discipli- 
nare e, su scala internazio- 
nale, nel moltiplicarsi di 
conflitti ad alta e bassa in- 
tensità, significativamente 
promossi come operazioni 


di polizia internazionale. 


(dall’Iraq alla Colombia, 
passando per la ex Jugosla- 
via). 

Fondo Monetario Inter- 
nazionale, Organizzazione 
Mondiale del Commercio, 
NATO, etc. sono organismi 
intergovernativi. L’attua- 
zione degli accordi sotto- 
scritti nei vari ambiti trans- 
nazionali è garantita dai so- 
lidi manganelli dei singoli 
stati. Al traslarsi sul piano 
internazionale dei controlio 
statuale dell’economia fa da 
puntuale contrappunto l’ac- 
centuarsi della dimensione 
repressiva. Ì vari club di ric- 
chi e potenti sono funzionali 
a tessere una trama di do- 
minio sull’intera superficie 
della terra, progettando po- 
litiche economiche, ambien- 
tali, militari di supremazia 
di pochi rispetto all’immen- 
sa maggioranza delle popo- 
lazioni. 

In particolare decenni di 


riglieri e costruendo le con- 
dizioni per l’integrazione 
della popolazione albanese 
accettandone una serie di ri- 
vendicazioni sul piano eco- 
nomico e culturale, è stato 
formato sotto la pressione 
delle potenze occidentali 
che, in questo momento, 
non vogliono assolutamen- 
te accettare l’esplosione del 
piccolo paese balcanico. 

Le formali proteste del 
PDP che si è risentito per le 
dichiarazioni bellicose del 
Primo Ministro Georgev- 
skii, che ha promesso di 
passare sui guerriglieri co- 
me un bulldozer, sono in 
realtà parte del gioco. 

I partiti albanesi, infatti, 
sono perfettamente consci 
dell’impossibilità di smem- 
brare la Macedonia, alme- 
no oggi. I possibili protet- 
tori di un’operazione di 
questo genere, gli Stati Uni- 
ti e la Gran Bretagna in 
primis, hanno infatti chiari- 
to ampiamente che non sono 
intenzionati a appoggiare 
questa prospettiva. Questo 
sia perché nel modello di 
nuovo ordine balcanico ri- 
tengono di non smembrare 
ulteriormente gli stati esi- 
stenti o di favorire un ri- 
schioso allargamento del- 


Della 


politiche varate dagli an- 
nuali vertici dei G8 (un tem- 
po G7) hanno dato luogo al 
consolidamento di una pira- 
mide di gerarchie feroci sul 
pianeta: assistiamo infatti 
ad una corsa sfrenata e fol- 
le verso la cima della pira- 
mide, con una concentrazio- 
ne di poteri in ogni campo 
nelle mani di pochi, spesso 
irresponsabili e miopi, ossia 
incapaci di andare al di là 
del perseguimento brutale 
del mero interesse persona- 
le ed immediato, per sé e 
per la propria élite di riferi- 
mento a livello di ciascuna 
delle 8 potenze. 
Unitamente all’OCSE 
(Organizzazione per la Co- 
operazione e lo Sviluppo 
Economico, che raggruppa 
i 29 principali paesi indu- 
strializzati), alle istituzioni 
finanziarie internazionali 
che dettano i ritmi dell’ero- 
gazione del denaro sulla ter- 
ra (Banca Mondiale, Fondo 
Monetario Internazionale, 
Banca per i Regolamenti 
internazionali), al WTO 
(Organizzazione Mondiale 
del Commercio) che norma 
in maniera totale gli scambi 
di merci e servizi tra le na- 
zioni, il G8 è l’organismo 
responsabile in via priorita- 
ria delle strategie politiche 
che il club dei ricchi-e-po- 
tenti persegue su scala mon- 


P Albania a tutta l’area alba- 
nofona attorno al paese del- 
le aquile, sia perché l’inte- 
grazione della Serbia nel 
Patto di Stabilità prevede la 
riapertura del corridoio di 
trasporti Vienna — Salonic- 
co, che verrebbe minaccia- 
to da una guerra in Macedo- 
nia. 

Le stesse potenze occi- 
dentali però, pur agendo in 
modo da impedire la disin- 
tegrazione della Macedo- 
nia, si guardano bene dal 
chiudere ogni spazio alla 
guerriglia albanese che ha le 
sue basi e le sue fonti di 
approvvigionamento nel- 
l’area di Kosovo controlla- 
ta dalle truppe USA e bri- 
tanniche. 

La conferma di questa 
politica della “doppia ma- 
no” si è avuta in questi gior- 
ni, con il sequestro da parte 
italiana di un carico di armi 
pesanti proveniente dalla 
Croazia e diretto all’ UC- 
KM. Il sequestro è avvenu- 
to dopo che lo stesso cari- 
co di armi era passato sotto 
1 “vigili” occhi delle truppe 
anglo-americane. Come si 
vede, continuano sia la po- 
litica della “doppia mano” 
(da un lato non aiuto uffi- 
cialmente la guerriglia, dal- 


diale. Queste politiche han- 
no ulteriormente divaricato 
le disuguaglianze tra i po- 
poli allargando la forbice 
della differenza tra un nord 
del pianeta, ricco, militar- 
mente schiacciante, tecno- 
logicamente avanzato, mi- 
noranza nel pianeta, ed un 
sud reso sempre più povero 
nonostante le principali e 
più importanti materie pri- 
me risiedano da quelle par- 
ti: petrolio, oro, materiali 
pregiati, materie prime per 
le tecnologie di punta. 

Ma anche nel cuore del- 
l’impero cresce la divarica- 
zione delle classi: oggi pre- 
carizzazione del lavoro, 
privatizzazione dei servizi, 
erosione delle garanzie e dei 
diritti fanno parte del nostro 
panorama quotidiano. 

Per opporsi efficacemen- 
te alle politiche distruttive 
e liberticide dei vari G8, 
BM, FMI, WTO occorre 
promuovere lotte al contem- 
po radicali e radicate, capa- 
ci di creare una stabile con- 
nessione solidale tra gli op- 
pressi del nord e del sud del 
mondo. 

In questa prospettiva 
consideriamo importanti le 
mobilitazioni contro i verti- 
ci dei potenti della terra ma 
riteniamo altresì prioritaria 
la lotta su scala internazio- 
nale per la tutela dell’am- 


olitica americana 
della “doppia mano”. 


l’altro non le impedisco 
nemmeno di operare, dal 
momento che prima o poi 
potrebbe tornare utile), sia 
il contrasto mascherato tra 
le potenze europee e gli 
anglo-americani. 

Le radici di questo con- 
trasto sono note ai lettori di 
UN, e risalgono ai tempi 
dello smembramento della 
Jugoslavia, ne è da scartare 
l’ipotesi che, prima o poi gli 
Stati Uniti decidano di uti- 
lizzare la guerriglia albane- 
se contro le truppe dei pae- 


lobalizzazione 


biente, la difesa della liber- 
tà e del reddito dei lavora- 
tori, contro le spese milita- 
ri e le guerre, contro la di- 
scriminazione e il razzismo. 

Questo primo scorcio di 
secolo apre nuove prospet- 
tive alla proposta ed al- 
l’azione degli anarchici, che 
ovunque sono stati protago- 
nisti delle lotte contro la 
globalizzazione. Ma occor- 
re fare un salto in avanti, 
occorre perseguire una pra- 
tica di sottrazione dallo 
spettacolo e di costruzione 
di proposte concrete. E bi- 


si europei, qualora questi 
ultimi dovessero ostacolare 
la pax americana nell’area. 

La situazione resta, quin- 
di, esplosiva e i prossimi 
mesi decideranno molto del- 
la nuova configurazione 
dell’area. Per ora, però si 
deve notare che gli USA 
stanno ‘ottenendo il loro 
principale obiettivo, ossia 
quello di controllare l’area, 
mantenendola in perenne 
instabilità. 


‘Giacomo Catrame 


sogna farlo in fretta, prima 
che anche la contestazione 
ai vertici dei potenti si tra- 
sformi in un rito da celebra- 
re periodicamente. Bisogna 
tessere una rete forte e so- 
lidale non solo virtuale ma 
anche. reale, costruendo 
massa critica ma sapendosi 
anche fare polvere, capace 
di insinuarsi ovunque, per 
inceppare la macchina in- 
fernale dei potenti. 
I compagni e le 
compagne presenti al 
convegno FAI di Bologna 
del 12 e 13 maggio 


UMANITA'NOVA 


Urupia: campeggio 
perragazzi 


La Comune Urupia, in campa- 
gna a 7 km da Francavilla 
Fontana (BR), organizza 
anche quest'anno i campeggi 
estivi per ragazzi/e. Per 
questa estate sono previsti 
due turni a seconda dell'età 
dei partecipanti: dal 6 al 15 
luglio 2001 per ragazzi/e tra i 
14 ei 18 anni; dal 20 al 29 
luglio 2001 per ragazzi/e tra gli 
8 ei13 anni. 
impegnata nel campo dell’ agri- 
coltura biologica e dell’educa- 
zione ambientale, la Comune 
Urupia intende offrire ai 
ragazzi/e la possibilità di 
un'esperienza di vita il più 
possibile ecologica, rispettosa 
dell'ambiente e degli altri, in 
cui rafforzare la propria 
autonomia e sperimentare la 
capacità di autogestirsi. | 
ragazzi/e avranno la possibilità 
di partecipare a laboratori di 
batik, terracotta, costruzione 
di strumenti musicali, carta 
riciclata, maschere e teatro 
(turno dagli 8 ai 13 anni), di 
trampoli (turno dai 14 ai 18 
anni), di panificazione, attività 
naturalistiche e di educazionè 
ambientale, escursioni, gite al 
mare... | ragazzi/e potranno in 
questo modo partecipare ad 
attività quotidiane e non della 
Comune nel rispetto dei loro 
tempi e esigenze così come 
delle loro differenze individua- 
li, utilizzando materiali il più 
possibile naturali. 
Il prezzo indicativo è di lit. 
200.000 per i 10 giorni. La 
decisione di fissare una quota 
minima giornaliera risponde a 
esigenze concrete: il vitto, 
l'alloggio, accompagnamento 
di adulti (1 ogni 5 ragazzi/e), 
la collaborazione di persone 
esterne per le diverse attività, i 
materiali e le attrezzature per i 
laboratori, il trasporto per le 
attività esterne. Questa 
necessità tuttavia non deve 
rappresentare un obbligo o un 
limite alla partecipazione di 
qualcuno: al contrario deve 
essere chiaro che chiunque 
può impegnarsi secondo le 
proprie possibilità economiche. 
La sistemazione è in tenda. 
Portare sacco a pelo estivo o 
lenzuola, materassino, tenda, 
posate, piatto, bicchiere o 
tazza, costume, una maglietta 
bianca (laboratorio di serigra- 
fia o batik), strumenti musicali 
chi li ha, ma non i cellulari! 
Arrivo: entro e non oltre le 12 
del primo giorno di campeggio. 
Iscrizioni entro: - il 10 giugno 
2001 per il turno 6/15 luglio; - 
il 20 giugno 2001 per il turno 
20/29 luglio. 
Per informazioni e iscrizioni: 
Associazione Urupia Casella 
postale 29, 74020 S. Marzano 
di S.G. (TA), tel. 0831- 890855 
(Nicola, Isabella) 

Comune Urupia 


UMANITA’NOVA 


LA Saluzzo: 
contro laita velocità. 


Venerdì 18 maggio aile ore 21 
presso il circolo Arci di via 
Rifreddo a Saluzzo conferen- 
za/diattito sull’alta velocità. 
Interverranno Nicoletta Dosio 
del Comitato di lotta popolare 
contro l’alta velocità, Maurizio 
Barsella del sindacato ci base 
dei ferrovieri FLTU-CUB e` 
Maria Matteo della Federazio- 
ne Anarchica Torinese. 
Collettivo Vanzetti 


A Summerhill, 
una scuola libertaria 


La figlia di Alexander Neill, 
Zoe Readhead, sarà in Italia a 
fine giugno per una serie di 
conferenze sulla storia di 
questa straordinaria scuola 
libertaria, Summerhill, ancora 
attiva a Leiston in Inghilterra. 
Le date sono le seguenti: 
Roma (28 giugno), Trieste 
(29), Treviso (30), Milano {2 
luglio). Info: Francesco 


Codello f.codello@libero.it 
tel. 0338/2988786 


Bologna: incontro 
organizzativo per 
“Arte & Anarchia”. 


È fissata per il 20 maggio 
prossimo, con inizio alle ore 
10, presso il CDA “RiPicchio”, 
Bologna, Via Mascarella 24/b, 
una riunione preparatoria della 
biennale FEST{A)VAL ARTE & 
ANARCHIA che si svolgerà a 
Bologna dal 14 al 16 settem- 
bre 2001. 

Per contatti: 0333 7218124 
Tiziana. Per comunicazioni: 
ApARTEe, c.p. 85, succursale 
8, 30170 Mestre (VE). 

e-mail: aparte@virgilio.it; 
rino.demichele@tin.it: 
sirwalter@libero.it 


Parma: 2 giugno 
manifestazione 
perla casa 


La casa è un problema 
sociale: italiani e immigrati 
uniti nella lotta. Manifestazio- 
ne 2 giugno 2001. 

Comitato Cittadino Antirazzista 
riunione tutti i sabati alle 16, 
via Piacenza 6; sito: 
www.ecn.org/sfsp 

Info: Katia: 0347/0502008; 
irene: 0340/2442536; Filippo: 
0349/4511826 


Il bilancio per motivi tecnici 
slitta di una settimana. 


Gli abitanti che vivono 
nei pressi dell’inceneritore 
per rifiuti urbani di Besan- 
con, Francia, hanno una 
probabilità di contrarre 
un cancro superiore a quel- 
la del resto della popolazio- 
ne. Lo studio, pubblicato 
nel giugno 2000 dall’“Ame- 
rican Journal of Epidemio- 
logy” (*), la più prestigiosa 
rivista mondiale del suo ge- 
nere, ha avuto una certa eco 
in Francia dove funzionano, 
fra molte polemiche, circa 
250 inceneritori, ma non ci 
pare sia stata riportata sul- 
la stampa italiana, dove la 
lobby dell’incenerimento 
sta producendosi in un no- 
tevole sforzo propagandisti- 
co. Le notizie che riportia- 
mo sono tratte dal sito del 
Centro nazionale d’infor- 
mazione indipendente sui 
rifiuti (www.eniid.org). Per 
contatti CNIID, 51 rue du 
FBG St-Antoine, 75 011 
Paris. 

Alcuni ricercatori del- 
l’Università di Besancon 
hanno analizzato, con la 
partecipazione del Registro 
dei tumori di Doubs, diret- 
ta emanazione del Ministe- 
ro della sanità, la ripartizio- 
ne dei linfomi non-hodgi- 
kiani (LNH) e dei sarcomi 
dei tessuti molli (STM) a li- 
vello di dipartimento. I due 
“aggregati” - o concentra- 
zioni di cancri - si trovano 
fra la popolazione che vive 
nei pressi dell’inceneritore 
di rifiuti urbani di Besan- 
con. Come per ogni studio 
epidemiologico è obbligato- 


Domenica 6 Maggio 
2001, nella centrale P. Mat- 
teotti, la locale Federazio- 
ne Anarchica ha tenuto un 
pubblica manifestazione 
con comizio, alla quale, no- 
nostante la serata freddina 
ed estremamente ventosa, 
hanno preso parte quelle 
larghe fasce popolari della 
comunità che solitamente 
disertano i pubblici comizi 
delle forze politiche istitu- 
zionali. Praticamente un 
raddoppio di pubblico ri- 
spetto alle manifestazioni 
elettorali delle coalizioni e 
delle variegate singole for- 
ze politiche ha con attenzio- 
ne seguito gli interventi dei 
compagni Nociti e Liguori 
che minuziosamente si sono 
soffermati sulle problemati- 
che relative alla globalizza- 
zione, al mondo del lavoro, 
dei servizi e del sociale in 
senso lato con particolare 
riguardo al tessuto com- 
prensoriale. Rispetto alla 
questione elettorale, invece, 
non c’è stato gran che biso- 
gno di soffermarsi in meri- 
to dal momento in cui la 
comunità da circa un tren- 
tennio ben conosce le ragio- 
ni dell’astensionismo mili- 
tante degli anarchici, so- 
prattutto per averle in gran 
parte fatte proprie. 

Quale nota saliente, pro- 
tesa a far comprendere una 
spettacolare provocazione 
consumatasi a fine manife- 
stazione resta da sottoline- 
are che il compagno Dome- 
nico Liguori, “sfidato” in un 
pubblico comizio da un con- 
sigliere comunale di Forza 
Italia ex assessore comuna- 
le, su problematiche locali, 


Inceneritori assassini 


Uno studio sul rischio di tumori a Besancon 


rio ricordare i suoi limiti, 
onestamente ricordati dagli 
autori che però nelle loro 
conclusioni sostengono che 
l’insieme dei dati descritti- 
vi spaziali e temporali sono 
compatibili con una respon- 
sabilità potenziale delle 
diossine prodotte dall’ince- 
neritore anche se allo stadio 
attuale delle ricerche non è 
possibile stabilire un lega- 
me certo causa-effetto. Solo 
degli studi individuali per- 
metteranno di avanzare in 
tale campo. 

Fra i punti di forza di 
questo studio c’è il fatto che 
esso si basa su dati raccolti 
in un registro ufficiale dei 
tumori, tenuto come si è 
detto dal Ministero della 
Sanità, e che i risultati si- 
mili ottenuti fra gli uomini 
e le donne escludono possi- 
bili cause derivate da atti- 
vità lavorative e indirizza- 
no la ricerca su eventi am- 
bientali. Anche il grado di 
approssimazione è piena- 
mente soddisfacente: per 
quanto riguarda il sarcoma 
per esempio esistono solo 
quattro probabilità su mille 
che la concentrazione di 
casi attorno all’incenerito- 
re sia dovuta al caso. In de- 


finitiva lo studio stima che 
la coerenza dei risultati per 
i sarcomi dei tessuti molli e 
per i linfomi non-hodgikiani 
sia notevole. 

Lo studio francese do- 
vrebbe far sorgere dei dub- 
bi fra quegli amministratori 
che ritengono che l’incene- 
rimento dei rifiuti sia un si- 
stema comodo e veloce per 


risolvere il problema dei ri- 
fiuti. Naturalmente ci rife- 
riamo e coloro che non han- 
no ancora “incassato” le at- 
tenzioni dei molti commes- 
si viaggiatori delle multina- 
zionali dell’incenerimento 
che stanno girando l’Italia 
per piazzare i loro inquinan- 
ti impianti. 

M.P. 


aim Sarcoma 
and Non-Hodgkin’s Lym- 
phoma Clusters around a 
Municipal Solid Waste Inci- 
nerator with High Dioxin 
Emission Levels”, di J.F. 
Viel, P. Arveux, J. Baverel, 
J-Y Cahn, in American 
Journal of Epidemiology, 26 
giugno 2000. 


dichiarandosi disponibilissi- 
mo, nell’arco del suo inter- 
vento, ad un pubblico con- 
fronto sull’operato ammini- 
strativo di tutta l’ex ammi- 
nistrazione comunale si dice 
pronto a discutere principal- 
mente sulla questione PEEP 
(piano di edilizia economi- 
ca popolare), dove centina- 
ia di milioni versati al co- 
mune dagli acquirenti dei 
suoli per le operaico comu- 
nale. 

A fine comizio, mentre i 
compagni della locale Fede- 
razione Anarchica insieme 
ad alcuni simpatizzanti ed 
aderenti alla FMB erano in- 
tenti a smontare il palco, 
alla presenza di altri cittadi- 
ni presenti in piazza Mat- 
teotti, si avvicina loro il si- 
gnor Agostino Amato, tec- 
nico alle dipendenze del co- 
mune di Spezzano Albane- 
se, il quale con dire minac- 
cioso e con insulti tipo “sei 
un fallito”, alza le mani con- 
tro il compagno Domenico 
Liguori sfiorando di que- 
st’ultimo il viso. Solo 
l’estrema calma del compa- 
gno Domenico Liguori e de- 
gli altri compagni presenti 
ha evitato il peggio ed il 
provocatore si è allontana- 
to dalla piazza proferendo 
frasi tipo “ci rivedremo a 


quattrocchi”, naturalmente 
sempre rivolte al compagno 
Liguori. Non è comunque la 
prima volta che questo si- 
gnore minaccia il nostro 
compagno. Infatti dopo il 
comizio tenuto dalla FMB 
di Spezzano Albanese nel- 
lo autunno/inverno scorso, 
il signor Amato si porta a 
casa del compagno Liguori 
per proferirgli minacce ed 
intimidazioni. 

Nei giorni immediata- 
mente successivi la locale 
F. A. e le FMB di Spezzano 
e San Lorenzo del Vallo con 
un pubblico manifesto/co- 
municato stampa denuncia- 
no all’opinione pubblica 
l’accaduto sostenendo che 
se qualcuno “con atteggia- 
menti, che rasentano le in- 
timidazioni mafiose, sta cer- 
cando di tappare la bocca 
alla controinformazione 
anarchica e libertaria che da 
un trentennio si esprime in 
loco sulle questioni politi- 
che e amministrative, si è 
fatto i conti senza l’oste”, 
ed invitano pubblicamente il 
provocatore “a salire sul 
palco se ha qualcosa da con- 
trobattere nei confronti de- 
gli anarchici o se vuole il- 
lustrare ai cittadini il suo, a 
suo dire, limpido operato in 
qualità di tecnico comuna- 


Ricordano inoltre gli 
ui ed i libertari nel 
loro manifesto di denuncia 
che “chi preferisce nascon- 
dersi dietro minacce, intimi- 
dazioni e tentativi di ag- 
gressione nei nostri con- 
fronti... troverà pane per i 
suoi denti ed a farglielo in- 
goiare non sarà l’azione 
politica solo degli anarchi- 
ci e dei libertari ma di tutte 
quelle larghe fasce sociali 
della comunità vicine e so- 
lidali con l’attività degli 
anarchici e dei libertari di 
Spezzano”. Non c’è perso- 
na della comunità che non 
abbia letto il manifesto e 
vastissime testimonianze di 
solidarietà sono pervenute 
agli anarchici ed ai libertari, 
mentre Rifondazione Co- 
munista, che annovera fra i 
suoi iscritti il provocatore, 
nel suo comizio di chiusura 
elettorale si è vista costret- 
ta a prendere posizione, an- 
che se in maniera estrema- 
mente dolce, contro “la po- 
litica degli insulti e delle 
minacce”. Il provocatore, 
intanto, si è fatto vedere in 
giro con una telecamera a ri- 
prendere il manifesto, e da 
più parti si sostiene che ab- 
bia proferito minacce di de- 
nuncia legale contro gli 
anarchici e la FMB. 


Tentata aggressione 
ad un compagno 


Il bello, comunque, sta 
nel fatto, se è vero quanto 
si dice, che parecchi citta- 
dini alle minacce di denun- 
cia legale proferite dal pro- 
vocatore hanno fatto notare 
che più che di denuncia con- 
tro gli anarchici dovrebbe 
parlare di autodenuncia e di 
denuncia ai tecnici respon- 
sabili della lottizzazione in 
questione, all’ex ammini- 
strazione comunale dal mo- 
mento in cui da tecnico co- 
munale si ritrova acquiren- 
te di un lotto in un’area in. 
cui la speculazione edilizia 
consumatasi è agli occhi di 
tutti. 

Intanto la locale F.A. e le 
FMB del comprensorio con- 
cludono il loro manifesto di 
denuncia ricordando che 
“L’azione anarchica e liber- 
taria, senza paura di chic- 
chessia, proseguirà per la 
propria strada, combatterà a 
viso aperto com’è suo co- 
stume fare, continuerà a 
smascherare gli scandali e 
gli intrallazzi del potere... 
continuerà a sensibilizzare 
sempre più la comunità sul- 
le questioni di natura socia- 
le per renderla parte attiva 
nelle risoluzioni delle stes- 
se, 


red. Spezzano 


Sabato 5 maggio erava- 
mo un centinaio sotto la 
sede della Regione a Firen- 
ze per protestare contro la 
“Toscana delle nocività”. 
C'erano i rappresentanti dei 
comitati attivi nelle provin- 
cie di Firenze, Siena, Pi- 
stoia, Prato, Pisa e Livorno 
(ma le adesioni erano per- 
venute anche dai comitati 
delle provincie di Lucca e 
Grosseto), del WWF regio- 
nale, di alcuni circoli di 
Legambiente, dei ferrovieri 
della FLTU-CUB, dei Co- 
bas della Regione. Anche se 
l’iniziativa si è svolta nel- 
l’inquinata via Cavour, du- 
rante il presidio si respira- 
va una bell’aria, aria di gen- 
te che si impegna quotidia- 
namente per difendere l’am- 
biente e la salute dagli at- 
tacchi delle lobby dell’ince- 
nerimento, energetiche, te- 
lefoniche e alimentari. Si 
respirava una bell’aria an- 
che perché mancava tutta 
quella schiera di “politicanti 
e politiconi” che spesso 
cercano di strumentalizzare 
le lotte ai loro fini. Troppo 
impegnati nella fiera eletto- 
rale, questi signori hanno 
disertato l’iniziativa anche 
perché sapevano che non gli 
avrebbe fruttato l’unica co- 
sa che interessa loro: i voti. 
Fra l’altro qualcuno ha ipo- 
tizzato che in certe località 
alcuni di questi signori ab- 
biamo cercato di far fallire 
l’iniziativa. Ma gli è andata 
male. 

La manifestazione, con- 
clusasi con un incontro con 


l’assessore all’ambiente. 


Franci, era stata convocata 
sulla base in un articolato 
documento, l’ Agenda poli- 
tica dei comitati popolari e 
del movimento per la dife- 
sa della salute e del territo- 
rio, frutto di un lavoro col- 
lettivo e sintesi di anni di 
esperienze e di lotte sul 
fronte di rifiuti, elettrosmog 
e OGM. Questa la sintesi 
della piattaforma: 1) blocco 
delle produzioni sporche, 2) 
avvio di processi di libera- 
zione del territorio dalle 


nocività ambientali, 3) dirit- 


to alla salute, 4) priorità alla 
prevenzione e alla precau- 
zione, 5) riduzione dei rifiu- 
ti e riciclaggio, 6) blocco 
dell’inquinamento elettro- 
magnetico, 7) no agli Orga- 
nismi geneticamente modi- 
ficati. , 
Pur fra mille difficoltà, la 
manifestazione ha avuto un 
discreto risalto, segno che 
in Toscana la rete dei comi- 
tati e associazioni ambien- 
taliste rimane attiva e pre- 
sente, rappresentando, fra 
l’altro un valido strumento 


per lotte in difesa della sa- 
iute e dell ambiente. 

Ci siamo lasciati dando- 
ci due appuntamenti: saba- 


to 19 maggio, il coordina- . 


mento dei comitati si ritro- 
va a Pontedera (ore 15, via 
Fiumalbo, 19) per discutere 
della seconda conferenza 
regionale sui rifiuti incen- 
trata sulle tematiche della 
lotta agli inceneritori e di- 
scariche per una reale poli- 
tica di riduzione; sabato 26 
maggio, ore 15, invece, i 
comitati si ritrovano An- 
caiano-Sovicille (Siena) 
dove gli attivi comitati lo- 
cali organizzano una festa. 
Per ricevere il testo com- 
pleto dell’ Agenda e avere 
informazioni più dettaglia- 
te delle riunioni previste, ri- 
volgersi a faber.b@libero.it, 

tel-fax 0573 20720. 
Duclos 


cor Aa 
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Pubblichiamo i principa- 
li passaggi del comunicato 
diffuso dal Coordinamento 
Cesar K. dopo l’aggressio- 
ne fascista di sabato 5 mag- 
gio: “Ieri verso le 19 una 
decina di fascisti di Forza 
Nuova armati di cinghie e 
catene ha aggredito i com- 
pagni del Circolo Pink e del 
Coordinamento Cesar K. 
che si trovavano in via Leo- 
ni con un banchetto. Gianni 
Zardini presidente del Cir- 
colo Pink è stato ferito al 
volto da una cinghiata, con- 
tusi altri giovani del coordi- 
namento. Conseguenze peg- 
giori sono state evitate an- 
che grazie alla reazione di 
sdegno delle persone che si 
sono trovate ad assistere al- 
libite all’aggressione. 

Gli aggressori sono stati 
identificati con certezza co- 
me dirigenti e militanti di 
Forza Nuova. Un partito che 
a Verona è riuscito a pre- 
sentarsi alle elezioni e che 
può ostentare con arrogan- 
za gesti, simboli e arma- 
mentario ideologico del fa- 
scismo e del nazismo e che 
solo la scorsa settimana in 
piazza Bra ha potuto grida- 
re impunemente tutto il suo 
odio e la sua violenza con- 
tro immigrati e omosessua- 
li sfoderando saluti romani 
e croci celtiche. Perfino ieri 
sera Roberto Bussinello 
candidato di FN durante un 
comizio ha attaccato violen- 
temente la comunità gay. 
Un partito che non riesce a 
mascherare la sua origine e 
le sue aspirazioni eversive 
ma che malgrado questo ha 
trovato nella nostra città 
l’appoggio e il sostegno di 
amministratori e politici di 
AN e della Lega. L’aggres- 
sione di ieri si inserisce in 
un clima di crescente intol- 
leranza nei confronti del 


Circolo Pink e del Coordi- 
namento Cesar K. e di tutti 
coloro che si oppongono al 
dilagare di queste destre fa- 
sciste e razziste(ricordiamo 
l’ultima terribile lettera di 
minacce naziste indirizzata 
al Circolo Pink).” 


Gaia 


ciali sulla strada giusta per 
raggiungere il proprio obiet- 
tivo: occupazione di un 
luogo in cui sia possibile 
dare corpo all’autogestione, 
attraverso la partecipazione 
diretta, la volontà di non 
delegare ad altri la rappre- 
sentanza dei propri deside- 
ri e della complessità del 
proprio pensiero, affinché 
ciascuno sia presente in vir- 
tù delle proprie capacità e 
riceva in base ai propri bi- 
sogni. 

Luca Papini 
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Un grande fracasso e il 
silenzio elettorale crolla in 
mille frantumi, schegge di 
frastuoni musicali si libera- 
no lungo il litorale e fanno 
spola tra mare e colline nel- 
la danza lussuriosa di cen- 
tinaia di spontanei che sor- 
ridono, si accarezzano, flut- 
tuano per tutto un pomerig- 
gio e per tutta una notte al 
suono delle loro rivendica- 
zioni ludorivoltose, e in 
questo ballo dei corpi desi- 
deranti, vacilla il potere e ne 
resta disorientato, costretto 
a retrocedere a rimanere a 
debita distanza, a prendere 
semplici appunti da dietro i 
vetri antiproiettile delle pro- 
prie auto blindate. 

Rompere il silenzio e 
conquistare la libertà, que- 
sti sono stati i due punti di 
riferimento al centro della 
mobilitazione promossa, 
alla vigilia delle elezioni, 
dal movimento spontaneo 
per gli spazi autogestiti e 
dal Collettivo Anarchico 
Zero in Condotta. Un’occu- 
pazione illegale di una piaz- 
za, uno “sconcerto” a cui 
hanno partecipato numero- 
si gruppi musicali cittadini, 
una festa popolare iniziata 
alle 15.30 del pomeriggio e 
terminata all’1.30 di notte, 
i volantinaggi sulla globaliz- 
zazione, i dibattiti improv- 
visati tra capannelli di per- 
sone, un migliaio di perso- 
ne che partecipano, discu- 
tono, aprono spazi di liber- 
tà, la polizia che si tiene a 
debita distanza, preso atto 
dell’imponente risposta da- 
ta dalla città a questo appel- 
lo alla mobilitazione: questo 
il risultato di chi rifiuta di 
delegare ad altri la possibi- 
lità di cambiare questo mon- 
do, “che non è l’unico dei 
mondi desiderabili”, come 
bene era scritto sul flaier di 
convocazione del “raduno 
spontaneo”. Dopo un anno 
di iniziative e di dibattito fi- 
nalmente torna a schiarirsi 
il cielo della contestazione 
sociale a Livorno, il.25 apri- 
le e il 1° maggio si erano già 
svolte in città occupazioni 
temporanee di spazi pubbli- 
ci, ma questa volta il salto 
di qualità rappresentato dal- 
la scelta di fare un’occupa- 
zione temporanea alla vigi- 
lia delle elezioni, pone il 
movimento per gli spazi so- 


politico alla Fiat 


Il 9 aprile a Torino la Fiat 
licenzia Giuliano Marinelli, 
operaio e attivo militante 
sindacale nel Cobas di Mi- 
rafiori. Pubblichiamo la sua 
testimonianza. 


Lunedì 9 aprile, all’en- 
trata della fabbrica dove la- 
voravo, la porta 7 della Fiat 
Mirafiori, ho trovato ad at- 
tendermi il capo servizio 
che mi ha invitato a conse- 
gnare il tesserino di ricono- 
scimento e mi ha poi con- 
dotto all’ufficio del respon- 
sabile del personale. Mi è 
stata data una lettera che, in 
riferimento ad una sentenza 
del tribunale emessa vener- 
dì 6 aprile, dichiarava chiu- 
so il papporto di lavoro. 

Questo è l’ultimo episo- 
dio di uno scontro pesante 
e, per alcuni aspetti, para- 
dossale iniziato tra me e la 
Fiat nel 1997, poco tempo 
dopo la formazione del Co- 
bas Mirafiori, di cui sono 
uno dei fondatori. 

In quel periodo avevamo 
avviato, come comitato di 
base appena creato, alcune 


‘iniziative come la costitu- 


zione di parte civile nel pro- 
cesso Romiti e la presenta- 
zione di candidature alle 
elezioni delle RSU. 

La Fiat iniziò a trasferire 
i compagni dai reparti di la- 


voro in altri, io venni man- 


dato a lavorare a più di 30 
chilometri da Mirafiori; in 
seguito a questo provvedi- 
mento denunciai la Fiat. 
Vinsi la prima sentenza e 
rientrai nel mio reparto. 

Alcuni mesi dopo si svol- 
sero le elezioni per le RSU, 
mi presentai nella lista Co- 
bas e venni eletto. L’azien- 
da ricorse in appello e lo 
vinse con sentenza del 2 ot- 
tobre 2000. 

Così il 2 novembre mi ri- 
mandò a 30 chilometri da 
Mirafiori in un reparto che 
nel frattempo si era trasfor- 
mato in ramo d’azienda. 

Questa volta a fare de- 
nuncia è il S.in.Cobas in 
quanto l’azienda ha dispo- 
sto il trasferimento di una 
RSU senza la prevista veri- 


fica con l’organizzazione 
sindacale. Il sindacato ottie- 
ne la condanna per la con- 
dotta antisindacale e rientro 
nuovamente a Mirafiori, la 
Fiat naturalmente ricorre e 
vince. 

A questo punto dovrei 
essere di nuovo trasferito 
ma inizia un grottesco gio- 
co delle parti. Il ramo 
d’azienda è stato esternaliz- 
zato: è diventato Powertrain 
Italia, quindi la Fiat dice di 
non poter più disporre del 
mio posto di lavoro, di qui 
l’episodio raccontato al- 
l’inizio. 

La Powertrain, con cui 
ho un colloquio dopo tre 
giorni di tentativi, non vuo- 
le riprendermi perché affer- 
ma, in un primo momento, 
che la mia volontà di rien- 
trare in Fiat, dopo la prima 
sentenza positiva sull’anti- 
sindacalità, equivale alle 
dimissioni, argomento asso- 
lutamente falso. Per circa 
dieci giorni cerchiamo di 
avere delle spiegazioni più 
credibili, ma da entrambe le 
aziende non arrivano rispo- 
ste e diamo inizio alla de- 
nuncia pubblica di un episo- 
dio che appare un pesante 
atto repressivo. Su alcuni 
giornali viene dato risalto 
alla vicenda ed iniziano ad 
arrivare prese di posizione 
e dichiarazioni di solidarie- 
tà. Facciamo uscire comuni- 
cati e volantini: dentro la 
fabbrica il caso suscita stu- 
pore e indignazione. Per me 
è certamente una situazio- 
ne difficile: mancano riferi- 
menti a casi simili ed è per- 
sino arduo capire quale sia 
la risposta giusta da dare. 

Il clima sindacale dentro 
la Fiat da molti mesi è pes- 
simo: da parte aziendale c’è 
chiusura su tutto, dal con- 
tratto integrativo al licen- 
ziamento dei giovani con 
contratti a termine, alla di- 
chiarazione di esuberi strut- 
turali in vari settori. 

Un atto così pesante ver- 
so un rappresentante sinda- 
cale però non lo si vedeva 
da molti anni. Credo che la 
pressione dell’opinione dei 
lavoratori, di organizzazio- 
ni sindacali e politiche, 
l’insostenibilità delle ragio- 
ni del rifiuto alla riassunzio- 
ne, alla fine abbiano modifi- 
cato la posizione della Po- 
wertrain. Infatti giovedì 3 
maggio in un incontro S.in.- 
Cobas e Powertrain c’è sta- 
to un cambiamento delle 
motivazioni aziendali che 
potrebbe consentire il mio 
rientro. Sarà da valutare, 
anche con l’organizzazione 
sindacale: speriamo così di 
chiudere un episodio che ha 
il sapore dell’antisindacali- 
smo degli anni ’50. Se in- 
vece le condizioni non lo 
consentiranno, occorrerà 
mantenere tutte le iniziati- 
ve per riconquistare spazi di 


libertà sindacali ormai aper- 


tamente minacciati. 
Giuliano Marinelli 
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BRASILE - OCCUPATO iL LATIFONDO 
DEL PRESIDENTE DEL SENATO 


Sale la tensione nelie fazendas Chao Preto e Chio 


Estrelas, nel comune di Aurora do Pará (Amazzonia brasi- 
liana), occupate nei giorni scorsi da 1.500 famiglie di Sen- 
za Terra. Sebbene non sia stata ancora fissata una data 
precisa per procedere allo sgombero, il decreto di espul- 


sione emanato questa mattina dal giudice Andreia Miralha ‘ 
ha già mobilitato nella zona 200 poliziotti. Il colonnello 


Mauro Calandrine, comandante in capo della polizia mili- 


tare del Pará , ha dichiarato alla stampa locale che è sua. 


intenzione “evitare qualsiasi tipo di scontro” con i mani- 
festanti, che chiedono l’esproprio dei latifondi invasi. A 
tale proposito, il presidente dell’Istituto terriero del Pará 


(Iterpa), Ronaldo Barata, ha replicato al Movimento dei 


lavoratori Senza Terra (Mst) che le fazendas sono. produt- 
tive e legalmente possedute dal presidente del senato, Jader 


Barbalho. Il Mst sostiene invece che Barbalho si attribui- 


sca arbitrariamente la proprietà dei 16mila ettari di terreni 
occupati, assieme all imprenditore José Osmar Borges, già 


accusato di malversazione di fondi della Sovrintendenza 


allo sviluppo dell’ Amazzonia 


UGANDA - IN CARCERE Si MUORE DI FAME l 
I detenuti della prigione Mityana nel distretto di 


Mubende (circa 150 chilometri da Kampala) rischiano di . 
morire di fame. Lo ha dichiarato lo stesso direttore del. 
carcere, che ha sottolineato come da gennaio non arrivino i 


approvvigionamenti di cibo. 


Ad. aggravare la situazione c’è 1l problema del VECTRA 


lamento. La prigione è stata costruita per ospitare 48 de- 


tenuti ma oggi ne contiene 209, di cui 105 per reati contro 


il capitale e 85 per piccoli delitti. VARE: 


GINEVRA - OCCUPATA LA CITYBANK 
CONTRO I MASSACRI IN COLOMBIA 
Un centinaio di manifestanti ha partecipato mercoledì 


9 maggio, a Ginevra, a una manifestazione contro imas- 
sacri da parte dei paramilitari in Colombia: organizzata da i 


diversi collettivi locali. 


Nel totale silenzio da parte dei media, nelle ultime set- di 
timane una vera e propria escalation dell'a violenza: 


paramilitare si è verificata nel paese centroamericano, con 


oltre 300 morti assassinati nella sola settimana di pasqua, . 


minacce e torture. 


I mandanti presunti dei E | sono le imprese: 
transnazionali (finanziarie e industriali), le quali hanno tutti - 
gli interessi a che la popolazione terrorizzata abbandoni È 


le terre, ricchissime di materie prime. 


Bersaglio simbolico dell’azione, ia ea ginevrina 


della Citybank, istituto che per la sua importante presenza 


in Colombia gioca un ruolo di primissimo piano sulla sce-. 
na politica e economica del paese, ed è trai FPaltro forte- 
mente sospettato di finanziare direttamente i paramilitari. ; 


Dopo un corteo - non autorizzato - di cirea un’ora, le 


manifestanti e i manifestanti sono riusciti a penetrare pa- . 


cificamente negli uffici della banca, chiedendo. che la di- 


rezione precisasse la sua posizione sui massacri e dichia- . 


rasse la sua contrarietà al Plan Colombia. Un fax è stato 


inviato a questo scopo alla sede centrale di Nuova York. 
Per tutto il pomeriggio gli occupanti (una cinquantina) han-. 


no atteso invano una risposta, mentre la polizia antisom- 


mossa prendeva posizione all’esterno e all’interno dell’isti- - 


tuto. Una parte degli occupanti aveva nel frattempo ab- 


bandonato gli uffici, in cambio della po mesia di non ua 


sere arrestata. 


Alle 18, la polizia ha infine fatto irruzione :€ ib bo 


14 attivisti ancora in resistenza, che sono stati ammanet- 


tati e caricati sulle camionette. Nel frattempo, all’esterno. 
della banca una cinquantina di compagni SMISE e 


passanti con striscioni e volantini. 
Dopo il (purtroppo) canonico trattamento a base di im- 


pronte digitali, foto segnaletiche, interrogatori e dopo una 


notte al fresco, i manifestanti sono stati rilasciati: 
Nonostante il fermo, il bilancio dell’azione è stato po- 


sitivo. La stampa locale (tra cui l’emittente in lingua in- 


glese di Ginevra) ha parlato della situazione in Colombia 
e - soprattutto - numerosi passanti si sono interessati al 
problema, attraverso volantini e discussioni improvvisate. 

Kalvin/CVZ 


nomico.. 


.. Banca Mondiale — Barcellona 2001” | i 
‘ è possibile — globalizzare la resistenza e la solidarietà”. 


. SPAGNA - CONTRO LA BANCA MONDIALE. 


APPELLO ALLA MOBILITAZIONE 
BARCELLONA 22 - 27 GIUGNO 2001 
Tra il 25 ed il 27 di giugno la Banca TOA terrà a 
Barcellona la sua conferenza annuale sullo sviluppo eco- 
. e noi vogliamo darle un caldo benvenuto. 
Seguendo l’esempio di Seattle, Melbourne, ‘Praga, e di 
molti altri stiamo organizzando: “la campagna contro la 
— “Un mondo diverso 


= Vi invitiamo a partecipare alla controconferenza, alle 
manifestazioni ed al processo POPE, contro l’istituzio- 
ne. | 
Questo è il programma che pensiamo e: 
dal 16 al 21 giugno: attività decentrate a livello locale, 


per rendere visibile il ruolo dell’Unione Europea nel pro- 


cesso di globalizzazione (i rappresentanti della UE si in- 
contreranno Gothenburg il 16 giugno). 

Il 22 ed il 23 giugno: gruppi di lavoro su sette principali 
punti: ecologia, alimentazione, agricoltura, diritti sciali e 
dei lavoratori, militarizzazione e pace, immigrazione, don- 
ne e globalizzzazione, globalizzazione e sviluppo. 

Notte del 23 giugno: concerto.in coincidenza con la 
fiesta di San Juan , una notte di spettacoli tradizionali, di 


‘magie e di fuoco. 


24 giugno: dimostrazione di massa unitaria 

25 giugno: festa stradale, disobbedienza civile ed atti- 
vità non violente coordinate 

26 e 27 giugno: attività decentrate organizzate da grup- 


` pi affini 


27 giugno: la Banca Mondiale sotto: processo. 
Noi appoggiamo totalmente le proteste che si terranno 
a Genova contro la riunione delG8 in-lugliò e.vi invitiamo 


‘a contattare con urgenza gli attivisti che la stanno prepa- 


rando in Italia. Ma non di meno, dopo la riuscita battaglia 
contro la Banca Mondiale a Praga, crediamò sia essenzia- 
le-mantenere alta la pressione contro quèsta istituzione. 

Dobbiamo approfondire la crisi di legittimità che que- 
sta ed altre istituzioni del capitale. globale stanno speri- 
mentando con l’obiettivo di portare- la crisi a «cuore delle 
multinazionali stesse. 

Per di più, con questo processo, vorremmo rinforzare il 
movimento anticapitalista i in questo paese. 

La campagna sta riscuotendo un grande sùccesso e ci 
aspettiamo la ripetizione delle proteste di. massa già viste 


| a Seattle, Melbourne Praga, Nizza, ecc. 


„Stiamo organizzando un incontro internazionale. a mag- 
gio per il 12 ed il 13 a Barcellona con l’obiettivo di infor- 
mare e di coordinarci a livello i europeo. i 

` Se volete raggiungerci in questi giorni ‘o averé altre no- 
tizie sulla campagna contattateci il più rapidamente possi- 


‘bile attraverso la nostra nuova mailing list-in inglese: 


bcn2001 en-subscribe@egroups.com ‘: : 

Attraverso questa lista spedirémo informazioni sul pro- 
cesso. Se avete altre domande Ber PoI anpe a: 
logisticabm@hotmail.com 

: Garantiremo accoglienza per. tutti quelli che vogliano 
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La democrazia ammette tutte le opinioni, ma 
riconosce un solo punto di vista: il suo. 


Come ogni sistema di dominio, la democrazia 
ammette la possibilità del dissenso soltanto 
finché questo rimane un’ipotesi astratta; ma 
non ammetterà mai in concreto la possibilità 
della sua esistenza, per cui lo qualificherà 
sempre come una manifestazione di incapacità 
a capire è ad adeguarsi alle esigenze della 
società. 


Il sistema democratico rende sospetto ogni 
accenno di dissenso, accusandolo di 
intolleranza, di dogmatismo e di autoritarismo; 
ciò in base al sofisma della democrazia: non sta 
bene esprimere il tuo dissenso contro un 
sistema che ti permette di manifestare 
liberamente il dissenso, per cui, se dissenti, sei 
contro la libertà. 


Quindi nessuno spazio è mai realmente 
concesso al dissenso, ovvero: nessun dissenso 
può essere effettivamente espresso previo 


l’altrui consenso. 
Comidad 


venire.www.rosadefoc.org sarà il nostro nuovo sito web 
per la campagna, attivo tra pochi giorni. 

Utilizzate questa opportunità per costruire la resisten- 
za ovunque voi siate e rilanciare la lotta. 

Campagna contro la Banca Mondiale -Barcellona 

2001, trad. di Rosaria 


REPUBBLICA CECA - MANIFESTAZIONE ANTINAZISTA 

Il 12 maggio, nella piccola città di Kladno, si è tenuta 
una manifestazione antinazista. La polizia in assetto 
antisommossa ha tentato di impedire la manifestazione, 
obbligando il corteo a proseguire sui marciapiedi sino alla 
piazza dove era stata concessa l’autorizzazione ad un pre- 
sidio. Il clima della manifestazione era particolarmente teso 
perché è imminente l’approvazione di una nuova legge 
destinata ad accrescere il potere della polizia di vietare le 
pubbliche manifestazioni e di reprimere ogni forma di dis- 
senso. 

Sin dal Primo Maggio la Federazione Anarchica ha ini- 
ziato un’intensa opera di controinformazione ed una lotta 


contro la nuova legge liberticida. 


Kanal, CSAF 
da a-infos, trad. di Amria 
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